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Ma paf/tfta della ÌÙMMOT-

La «conferenza mondiale dell'atomo» 
Conclusasi in questi giorni a Ginevra, è 
sembrata, a dieci anni di distanza, quasi 
un gesto di riparazione, un solenne rito 
compiuto dall'umanità a ricordo dei due* 
centomila di Iliroscima e Nagasaki bru­
ciati e annientati dalle prime due bombe 
atomiche. E' giusto aver fiducia negli uo­
mini, specie se alla loro testa, assieme a 
governanti saggi e consapevoli delle loro 
responsabilità, si pongono scienziati e 
studiosi. Contro l'orrore della guerra può 
sempre avere il sopravvento la ragione 
umana: e Ginevra, nello spazio di poco 
più di un mese, ce ne ha dato due volte 
la consolante dimostrazione. 

Oltre 1300 scienziati e 3000 osservatori 
di 73 Nazioni hanno dato vita ad un in­
contro che resterà come una vera tappa 
miliare nella storia dei popoli. Per la pri. 
ma volta, dopo tante minacciose prospet­
tive di stragi e rappresaglie, si è parlato 
non più di costruire strumenti di morte, 
nuove bombe II sterminatrici o altri or­
digni capaci di distruggere d'un sol col­
po, con gli abitanti e le cose, città vaste 
come Roma, Mosca, Parigi, Milano, Lon­
dra, New York, Torino o Genova; ma, al­
l'opposto, di utilizzare finalmente l'enor­
me potenza offerta al mondo dal genio 
umano a soli scopi di pace e di benessere. 

Dai treni alle grandi navi che solcano 
gli oceani, dagli aerei alle centrali elet­
triche, dalle applicazioni prodigiose nei 
confronti di malattie • morbi finora rite­
nuti quasi incurabili (il cancro, ad esem­
pio) ai processi di viluppo agricolo; fino 
agli adattamenti casalinghi, ai frigoriferi 
domestici, agli aspirapolvere, ai ferri da 

stiro, ecc. le possibilità di usare l'energia 
atomica a scopi pacifici si sono già rive­
late senza limiti. 

Purtroppo è molto triste dover affer­
mare che proprio l'Italia, tra le granili 
Nazioni, arriva buona ultima in questo 
meraviglioso sforzo. Una cifra dice tutto: 
in Italia, patria di Galileo, di Marconi e 
di Fermi, è stata stanziata per gli studi 
atomici dell'anno in corso la somma di 
appena un miliardo e 250 milioni, mentre 
la Jugoslavia, paese non certo yiù ricco 
di noi, spenderà 14 miliardi e la Francia 
35. Quest'ultima, nei prossimi due anni, 
arriverà alla cifra di circa 150 miliardi. 

Ginevra ha risposto anche a) dubbi di 
coloro, uomini e donne, che forse hanno 
sottoscrìtto esitando l'Appello di Vienna 
per l'interdizione delle armi atomiche o 
nucleari. « Ma servirà a qualcosa? chiede. 
vano, chi baderà alle nostre firme? ». 

Hanno servito, qualcuno ci ha badato. I 
milioni di firme raccolte in Italia si sono 
aggiunte allo diecine di milioni raccolte 
in tutto 11 resto del mondo e sono diven­
tate voce appassionata e imperiosa. Prima 
si sono incontrati i governanti delle quat­
tro grandi potenze: U.ll.S.S., Stati Uniti, 
Inghilterra e Francia; e il risultato ci ha 
riempiti di conforto e di speranza; poi è 
venuta la civile e pacifica conferenza del­
l'atomo, la quale ci ha fatto vedere l'alba 
luminosa del giorno in cui le straordina­
rie energie della materia non saranno più 
termini di spaventose prospettive di morte 
e distruzione, ma soltanto di lavoro e di 
benessere per l'umanità che cerca tran­
quillità e pace. 

SANTE DELLA PUTTA 

V I A R I O IN EMILIA t CRONACA DI GIOVANNI PANOZZQ 

A S.Venanzio tutti conoscono Angiolina 
Vi ò un uflìcio, a Bologna, 

dal filiale a migliaia nono pas­
sati cittadini di ogni ceto e di 
ogni condizione sociale: è lo 
ufficio dell'Associazione inqui­
lini della Camera del Lavoro. 
Lo flirige Fernanda Tagliavi­
ni. Un tempo Fernanda Ta­
gliavini era donna di casa, 
massaia. Giovane ancora, di 
aspetto timido, riservato, è un 
poco riluttante u rispondere 
allo mie domande. Dico: ^Per­
diana, voi donne godete fama 
di essere chiacchierone, ed ora 
stenti quasi a parlare? ». Ma 
la battuta, che voleva essere 
di spirito, non viene molto 
gradita, insisto, allora. 

Fernanda Tagliavini ora di­
rige un uflìcio che si vale del­
l'opera di sei avvocati: tre 
donne a tre uomini. Cominciò! 
il suo lavoro completamente 
digiuna di ogni nozione giu­
ridica: era mossa soltanto dal' 
desiderio di rendersi utile, di 
fare del bene, valendosi del 
suo buonsenso, della sua lo­
gica semplice ed inappunta­
bile, « Cominciai a bussare — 
mi racconta — le porte dei 
giudici del Tribunale. Ogni 
giorno venivano da me centi­
naia di persone in cerca di 
casa, o sfrattate. Non era suf­
ficiente dir loro la parola di 
incoraggiamento. Occorreva 
fare qualcosa: e lo feci ». An­
dò dai giudici, dunque, Fer-

Casaliiiglie emiliane lavano la biancheria sul «jreto di un fiume 

il mondo v i s t o da Mei 

Quando penso come abbiamo 
fatto a trovar marito noi vo­
liere ragazze di qua lene anno 
fa (mica poi cosi tanti) mi vien 
proprio la tentazione di met­
termi le mani nei capelli. Per» 
che il nostro é stato un vero 
colpo di fortuna — detto, s'in-
icndc, in generale, perché i 
nostri mariti non debbono cre­
dere che noi ci consideriamo 
•jortunate di stirare le loro ca­
micie e di trovare in continua­
zione la roba che loro perdo­
no in continuazione. 

In generale, quindi, è stato 
vn colpo di lortuna. Perchè noi 
abbiamo trovato un marito 
senza conoscere neppure VA 
B C della tecnica, strategia e 
(attica a cui i giornali femmi­
nili dei più grandi editori de­
dicano dozzine di pagine. 

Quasi quasi mi viene il dub­
bio che le ragazze di oggi sia­
no meno intelligenti di quelle 
di una volta. Non che noi fos­
simo piene di genio, ma in-

Rotocalchi femminili e suggerì" 
menti per conquistare un marito 

liceo ano dei tanti significati­
vi disegni con cui Annabella 

illustra il suo articolo 

«omnia sapevamo cavarcela da 
tole. Le ragazze di oggi, se 
€Ìobbìamo credere ad Alba o ad 
Annabella, debbono studiare a 
fondo, per mesi e mesi, «l'arte 
infinitamente importante di af­
fascinare gli uomini» per poi 
fare durante le vacanze il loro 
tentativo di trovarsi «se non 
VUOMO per lo meno un Uo­
mo» (magari tinche solo un 
nomo con la u mimucola). 
Passato il perìodo delle ferie, 
addio, è finita. Kon si trova­
vo più ne UOMINI, ne Uomi­
ni. né nomini. Sitate. 

In realtà non è cosi. Ci si 
sposa al mare come in città. 
Ci si sposerebbe anebe di più 
se le cose andassero meglio. E 
le ragazze dì oggi non sono 
per nulla meno intelligenti di 
quelle dei miei tempi (mica 
poi così lontani — insisto), fi 
fatto è che le riviste tipo Alba 
e Annabella danno im'impres-

JILatiuiie,! 
Tutte 
le 
settimane 
comperate 

Il Pioniere 
fur I oositi 

ragazzi 

•ione contraria proprio perche 
si indirizzano ali* ragazze traU 
tandole da stupide — forse pei* 
che le ragazze intelligenti leg­
gono qualcosa d'altro o sempli­
cemente perche la loro funzio­
ne è proprio quella di portare 
le ragazze al livello della stu­
pidità. 

Non vorrei con questo far 
credere che i fabbricanti di 
quel acncrc di letteratura fem­
minile siano cosi diabolicamen­
te infcllipcnti da riuscire a na­
scondere tutta quanta la loro 
materia cerebrale. Non faccia­
moci illusione. Lo stupido au­
tentico è sempre quello che 
riesce meglio di tutti a far lo 
stupido. La natura è la miglio­
re insegnante. Afa lasciamo 
queste ri/lcssioni marginati. 

La prova che una rivista co­
me Annabella — pubblicata da 
Rizzoli, Veditore del re (par­
don del Re, anzi del RE) e del­
la Grossa Borghesia — si indi­
rizza a delle presunte scioc­
che è data dal fatto che tutti i 
consigli per «affascinare l'uo­
mo delle vostre vacanze» si reg­
gono esclusivamente sul fasci­
no fisico. L'intelligenro non en­
tra in gioco. Quel che dovete 
fare è soltanto di « rendervi 
gradite attraverso i sensi ». I 
sensi dell'uomo, s'intende; an­
zi di un uomo del tipo piutto­
sto ottuso che lia bisogno di 
essere svegliato con sensazioni 
forti, doranti a delle ragazze 
che «debbono, per spiegarsi 
con un esempio, proclamare a-
gitando una bandierina che la 
via è libera ». Per piacere agli 
uomini di questo tipo dovete 
profumarvi per solleticare il 
loro OLFATTO, rendere la vo­
stra voce carezzevole per lu­
singare il loro UDITO (poi do­
po il matrimonio potete tran-
quillamcntc tornare alle vostre 
consuete urla da lavandaia), 
appagare il suo GUSTO e com­
piacere il suo TATTO. Come 
programma non c'è male. At­
tente però a non esagerare: 

« Per attirare un uomo, un 
vestito, — ricordatelo, è molto 
importante. — deve dire sol­
tanto.- certe cose; mal troppo! 
Spieghiamoci meglio: se la 
scollatura è vertiginosamente 
profonda, le spalle siano mo­
destamente velate. Se j fian­
chi sono strettamente modella­
ti, il corpino del vestito sia 
chiuso e pudico. Non esibitevi 
mai in maniera troppo sfaccia­
ta.. riuscireste solo a imbaraz­
zare gli uomini «. 

Discrezione, insomma: quel 
tanto che occorra a Solleticare 
i gusti stanchi degli pseudo-
marchesi Montagna e dei loro 
colleohi d'arrenfurc. Ma so­
prattutto fantasia: 

« Provate, por esemplo, a 
portare il vostro chemisier di 
popoline a riccie sbottonalo 
dalia cintura in giù, sopra i 
calzoni a fuso di rosatello in 
una tinta \iolcnta contrastan­
te. Spingetevi sugli avambrac­
ci le maniche e riempite la 
scollatura con due sciarpe di 
vivi improbabili coleri: per 
esempio rosa sfacciato e aran­
cione. Mettetevi con gli shorts 
bianchi il vostro lungo cardi­
gan nero all'incontrano, e la­
sciatelo sbottonato dal collo al­
la r.ietà schiena. Se avete una 
ampia gonna abbottonata da­
vanti, lasciatela parimenti a-
perta sopra una delle nuovis­
sime soltane "can-can" rosso 
fiamma o blu pavone. Lascia­
tevi pendere il vostro moder­
nissimo groviglio di collane 
multicolori sulla schiena an­
ziché sul petto», rubate ai ma­

tador le loro alte cinture ros­
se». 

Perchè non provate a cam­
minare sulle mani o addirittu­
ra...? Ma lasciamo perdere. 
Però è proprio a questo che 
mira la casta rivista del com­
mendai or Rizzoli (quello che 
fa scrivere su un altro dei suoi 
settimanali che il comunismo 
è cosa atroce perchè non con­
sidera i bisogni dell'anima!). E, 
affincìiè non si creda clic que­
sta è una mìa malignità da 
vecchia signora (non tanto 
vecchia — e tre) eccovi una 
ultima istruttiva citazione: 

«L'attrazione fra i sessi, Il 
corteggiamento, e l'amore non 
sono in fondo che una lunga 
battaglia senza quartiere, ogni 

ragazza avveduta lo sa. Attac­
co... difesa... inseguimento.-
fuga.- resa...». 

Questo è lo spirito di av­
ventura con cui rallegrerete 
le vostre vacanze. E' anche ve­
ro elio di questo spirito furo­
no pure ricche le ragazze che 
frequentavano Capocollo. Afa 
che fa? Se vi capiterà qual­
che guaio vi faranno poi il 
film. Anzi, con spirito cristia­
no, ve lo farà proprio quello 
che ha dato una mano a por­
tarvi sulla spiaggia. Così per 
dire. Ce n'era poi anche un'al­
tra che recò invece il suo -spi­
rito di avventura, a Castclgan-
dolfo e si trovò, come sapete 
tutte, senza testa. Ma — nu­
che qui — poco male. Se sie­
te di quelle che seguono i con­
sigli di Annabella non avete 
proprio niente da perdere. La 
testa soprattutto. Allegre quin­
di e. auguri, per quel .poco 
ch« Testa ormai delle racanre. 

Amelia Moretti 

minila Tagliavini e una volta 
He fu anche cacciata. Ma ri­
tornò. Insistette. Qualcuno 
sogghignava, in principio, cre­
dendo fosse facile mettere nel 
sacco e una donna »: e ci pro­
vò, senza riuscirvi. Fernanda 
Tagliavini divenne, negli uf-
llci della Pretura, una perso­
nalità. E si conquistò il di­
ritto di difendere i propri or­
ganizzati. 

«Si , sì — mi dice sorriden­
do — ò proprio così, difendo. 
Oh, non come un avvocato: 
ma in Pretura posso assistere 
gli inquilini, chiedere le pro­
roghe, sollevare eccezioni... ». 
Questo linguaggio giuridico. 
pronunciato con (ecco il ter­
mine esatto) soggezione, qua­
si Fernanda Tagliavini avesse 
timore di dire cose più gran­
di di sé, acquista un tono di 
particolare efficacia. Ed io, 
che nelle aule delle Assise ho 
avuto modo di sentirlo rintro­
nare più e più volte, non pos­
so trattenermi da un motto di 
compiacimento. « Pensa — ag­
giunge Fernanda Tagliavini 
— che nel 1954 ho difeso ben 
574 famiglie ». « E gli avvoca­
ti che lavorano con te? » le 
chiedo. « Sono tutti molto 
bravi, volonterosi, espertissi­
mi ». «E le avvocatesse?». 
• Sono fra le più attive: Pie­
ra Angeli, ad esempio, ed A-
da Stocchi, e Magda Tanzi. 
Magda Tanzi, vedi, non è co­
munista né socialista: ma è 
con me in difesa dei poveri e 
di coloro che sono colpiti da 
una ingiustizia ». 

Ma volli lasciare la città, ri­
tornare in campagna. Al col-
lettivo Mnrcolin, ad esempio, 
in S. Venanzio Galliera, per 
soffermarmi a vedere le brac­
cianti che fanno parto del 
consiglio di azienda discutere 
della produzione, del numero 
delle giornate di lavoro, delle 

somenti e dei concimi neces­
sari. Ed ebbi sempre nell'o­
recchio, in questo rapido 
sguardo tra le lavoratrici, quel 
detto risaputo, attribuito a 
Pio X, secondo il quale la don­
na a queste qualità dovrebbe 
rispondere: « Che la piasa, che 
la tasa, che la staga in casa »: 
evidentemente molt'acqua è 
passata sotto 1 ponti, anche 
se taluni eminenti Pastori del­
la Chiesa mostrano di non sa­
perlo e s'affannano a manda­
re per le case donne intorpi­
dite a predicare rassegnazio­
ne e penitenza. Parole, que­
ste ultime, che mal sopporta­
no le ottantamila disoccupate 
della provincia di Bologna. 
Tale è la massa ingente delle 
senza lavoro verso le quali 
tentano di allungare i tenta­
coli dello sfruttamento gli in­
dustriali che basano gran par­
te del loro reddito sul cosid­
detto lavoro a domicilio — 
settore del quale ci occupere­
mo diffusamente più avanti. 

Da S. Venanzio a Vergato, 
paese dì montagna, ho conti­
nuato il mio giro: e qui ho 
sentito parlare di Angiolina 
Guasconi, assessore comunale. 
dirigente locale dell'UDI. e di­
pendente dall'officina metal­
lurgica Maccaferri. 

Angiolina Guasconi — pur 
se giovane —• è sorella e ma­
dre per tanta gente. A lei si 
rivolse chiunque desideri af­
fidare i propri guai, le proprie 
nnsie, i propri disappunti, a 
persona che non mancherà di 
dare tutta se stessa per aiu­
tare: pratiche di pensione, di 
assistenza, consigli, incitamen­
ti, tutto, quassù sulla monta­
gna ove siede Vergato, ha un 
nome: Angiolina Guasconi. Ed 
io ho scelto lei, ho parlato di 
lei, per identificarla con le 
ottantasei donne della provin­
cia di Bologna che, consiglie­

re o assessori, sono entrate 
nella vita pubblica portando 
in essa uno slancio nuovo, un 
soffio di aria pura, un tono 
nuovo d'affetto e di tenerezza. 
Ala il discorso non può finire 
qui: accanto ad esse, al loro 

fianco, guidate da loro, altre 
decine di migliaia di donne 
compiono ogni giorno atti di 
coraggio, di lotta cosciente ed 
organizzata, costruendo dente 
per dente l'ingranaggio della 
propria emancipazione: sono 

le settantamila iscritte alla 
Camera del Lavoro, sono !•• 
donne militanti nei partiti di 
avanguardia, le mondine, le 
braccianti, le impiegate, le la­
voratrici della Ducati, la cui 
lotta in difesa della fabbrica 
e del lavoro raggiunse fasi 
eroiche e sublimi da rimane­
re scritte nelle pagine della 
storia del movimento operaio. 

In tutte queste lavoratrici, 
una volta uscite dal ristretto 
ambito in cui la borghesia vor­
rebbe tenerle relegate, vi è 
chiara, netta, la convinzione 
che ogni lotta contribuisce a 
creare le premesse per una 
società nuova, organizzata in 
modo nuovo, la quale soltan­
to potrà risolvere appieno il 
problema femminile. Ma so 
questa è la grande aspirazio­
ne finale, non meno grandi so­
no i risultati finora ottenuti a 
quelli che sarà ancora possU 
bile ottenere: il diritto al vo­
to, le leggi sulla maternità, 
l'accorciamento delle distanza 
salariali ecc. non sono doni 
piovuti dal cielo, ma sono con­
quiste costate sangue, sacrifi­
ci, rinunce, battaglie. Ed o» 
gni progresso compiuto è val­
so a dimostrare che ogni pas­
so avanti compiuto dalla don­
na è stato un passo compiuto 
a vantaggio della civiltà. 

Giovanni Panozzo 

Da, Milane© m ê SA 
Il labbro leporino 

Il medico guardava il pic­
colo lattante. La diagnosi era 
subito fatta: labbro leporino, 
cioè labbro supcriore diviso in 
due tronconi. 

~E' l'unico caso nella vostra 
famiglia?,-. 

Era l'unico caso. 1 genitori. 
i nonni non si ricordavano di 
altri casi. La giovane madre 
piangeva. 

~E' inutile piangere, figliola 
— disse il vecchio medico, — 
tanto non serve a nulla. E co­
me te, dovrebbero piangere al­
tre mamme, molte mamme, da­
to che sopra mille nati almeno 
due nascono così. Piangere si­
gnifica non avere fiducia nel­
la chirurgia moderna, che pos­
siede armi sufficienti a guari­
re la malformazione^. 

«•Allora, si può operare? E 
quando? ••• 

~ Vediamo se è un labbro le­
porino semplice*. 

Il medico prese l'abbassa-lin* 
gita e l'introdusse nella bocca 
del piccolo. Guardò bene il 
palato e disse: 

~ Purtroppo non è semplice. 
C'è anche una palatoschisi, 
cioè un palato diviso in due co-

Via di casa i diavoli e gli orchi 
Percorrendo una stradetta 

di campagna, m'accadde l'al-
tro*giorno d'accompagnarmi 
per un tratto a una giovane 
madre che conduceva a pas ­
seggio il suo bambino. E per 
tutto il tempo fu un conti­
nuo susseguirsi di ammoni­
menti e proibizioni: non toc­
car le siepi perchè ci son le 
spine e ti pungono; non ar­
rampicarti sul le pietre per­
chè cadi; sta attento al cane 
perche ti morde; non avvici­
narti a l le mucche perchè ti 
danno i calci. Tanto che alla 
fine il povero piccolo quasi 
non osava più muoversi; e 
vedendo ad un tratto un 
grosso cane innocuo uscire 
da una cascina, corse via spa­
ventato, cadde sbucciandosi 
un ginocchio e si mise a ur­
lare come un ossesso. Al che 
la madre si mise a urlare a 

sua volta, strapazzandolo e 
giurando che mai più l 'a­
vrebbe portato a spasso in 
campagna. S i comportò cioè 
in modo del tutto assurdo, 
ossessionando prima il b a m ­
bino con una quantità di 
paure superflue e rimprove­
randolo poi per le naturali 
conseguenze del lo stato d'in­
quietudine da lei stessa crea­
to. Di quella passeggiata in 
campagna che doveva essere 
per il bimbo una meravigl io­
sa avventura piena d'impre­
visti e di gioiose scoperte, f e ­
ce un lungo incubo conclu­
sosi con una scenata quasi 
isterica. La vista del le siepi 
fiorite, del le grosse pietre in ­
vitanti, d'un allegro cane o 
d'una pacifica mucca resterà 
per molto tempo associata in 

angoscia. Incidenti simili s o ­
no spesso alle radici di par­
ticolari fobie o anche di un 
generico stato d'ansia diffu­
sa che possono prolungarsi a 
volte sino all'età adulta, riaf­
fiorando insidiosamente, spe ­
cie nel periodo della pubertà, 
in forme vaghe d'inquietu­
dine e d'inibizione. 

Assai diversamente dovrà 
comportarsi chi voglia edu­
care un bambino sereno, fi­
ducioso e sicuro di se stesso. 
Anziché accentuarne o addi­
rittura crearne i motivi, b i ­
sognerà sforzarsi di preveni­
re ia paura, evitando ogni o c ­
casione di creare nel bambi­
no stati d'ansia e d'angoscia, 
e rassicurarlo ogni volta che 
si presenta una situazione 
nuova, aiutandolo a rendersi 

lui non a ricordi festosi, ma conto dell'inesistenza di cer-

fettamente normale nel b im­
bo piccino, tanto che la sua 
assenza può addirittura far 
pensare a una deficienza o 
a un'anomalia — nasce dalla 
rottura d'un equilibrio e dal­
la conscguente minaccia che 
porta con sé ogni cambia­
mento. Per superarla il bam­
bino dovrà imparare ad n-
dattarsi progressivamente al­
le situazioni nuove renden­
dosi conto che si ritrova ogni 
volta nel medesimo stato di 
sicurezza e di fiducia; finché, 
più tardi, sarà in grado d'af­
frontare e vincere con intel­
ligenza i pericoli reali. E que ­
sto processo d'adattamento, 
di preparazione, di conoscen­
za, sarà tanto più rapido e 
pacifico se i genitori l'aiute­
ranno creando intorno a lui 
un'atmosfera d'amorevole s e -

a sensazioni di paura e di iti pericoli. La paura — per- renità e cercando d'attenua 

per i vostri 
figli 

re e dissipare, smontandoli, i 
motivi di paura. 

Che dire invece dei geni ­
tori che si servono della pau­
ra come mezzo d'educazione, 
evocando, per farsi ubbidire 
dai bambini, immagini pau­
rose (l'orco, il diavolo, il ca ­
gnaccio catt ivo) , o minac­
ciando terribili castighi (la 
stanza buia, il collegio) che 
il più delle vol te non inflig­
gono? In soggetti già predi­
sposti, tali minacce possono 
provocare a vol te veri d i ­
sturbi, in molti creeranno un 
penoso senso di disagio; m e n ­
tre nei più avveduti — eh? 
presto si rendono conto de l ­
l'inesistenza di simili spau­
racchi — finiscono col di ­
struggere ogni stima e ogni 
confidenza verso gli adulti 
che s e ne servono. 
Ada Marchesini Gobetti 

me il labbro. Del resto già la 
voce un po' fresca del piccolo 
me l'aveva detto». 

«E' più grave?.>. 
.< Certo die è più grave, so­

prattutto per i pericoli che 
comporta. Una palatoschisi fa­
cilita le infezioni bucco-nusali, 
ostacola la suzione, la degluti­
zione ed altera la voce, che è 
facile rimanga alterata (per vi­
zio) anche dopo l'intervento». 

«Ecco perchè non mangia e 
non riesce a succhiare *. 

Questo è il pericolo, che in­
teressa soprattutto la mamma 
e il pediatra. Il resto à di spet­
tanza del chirurgo. 

" Bisogna comperare delle 
speciali tettarella — spiega il 
dottore, — applicarle al bibe­
ron e in questo immettere il 
latte materno. Il lattante non 
può succhiare perchè non rie-1 
scc a formare il vuoto nella I 
bocca e quindi ad aspirare il 
latte dal capezzolo. Queste spe­
ciali tettarelle hanno una lun­
ghezza notevole e sono fatte di 
forma speciale, che riescono 
molte volte a chiudere il buco 
del palato. 

«•Se malgrado questo non si 
riuscisse a farlo mangiare, da­
to che il pericolo magttiore è 
la denutrizione (trenta bam­
bini affetti da palatoschisi 
muoiono sopra cento prima 
della fine del primo anno di 
vita proprio per denutrizione), 
bisogna tentare con pazienza 
di nutrirlo con un cucchiaio. 
Per me è ancora il metodo di 
allattamento che dà i risultali 
migliori ». 

«r E l'opcrarioiic? ». 
- L'operazione va fatta in più 

tempi. Sui tre mesi il piccolo 
verrà operato di labbro lepo-j 
riiio. sui duc-tre anni di pnfn-j 
toschisi. Ma questa è un'opc-j 
razione molto più delicata e 
difficile ,-. 

"Oggi abbiamo ottimi chi­
rurghi. specializzati in propo­
sito. L'operazione si è molto 
raffinata e la mortalità, che j 
una volta raggiungeva anche il i 
sei ver cento dei casi operati. j 
oggi è ridotta si e no all'uno ( 
per cento. La morte arveuiva 
per scìioc e per bronropolnm-
nitc. Co/'fro io schoc possedia­
mo orsini: rimedi e contro la 
broTopolmonif** abbiamo tut­
ta ìa scr'c dcg'i antibiotici -. 

I genitori sembrano un poco 
più rassicurai'•. Tanto che il 
padre trova .1 coraggio ài dire: 
-'Speriamo che j>o«sn tornare 
vnrmalc, e no ! pili coìi brut­
to ». 

- Ecco, questa tua frase mi 
obbliga a dirti un altro peri» 
colo al quale va incontro il 
bambino affetto da labbro le* 
porino. In passato, quando il 
pregiudizio era più forte e mi­
nore la coscienza igienica, que­
sti bambini morivano di bron­
copolmoniti, di rachitismo e dì 
tetnnia. E lo sai, perchè? Per­
chè v'erano padri e madri che 
tenevano il bambino in easa, 
perchè era brutto e non vole» 
vano farlo vedere. Al bambina 
mancava il sole, mancava Va' 
ria e si ammalata *. 

Dott. Albero 
* » * « » * t » i « i | » 
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IL LII3R0 DEI PERCHÈ 
Ogni co*;» ha il suo perchè, 
M» non 1 sapete, 

' chiedetelo 
ja me, 

e. come abbiamo detto la 
'scorsa settimana, non sol-
' tanto riceverete risposta 
suU'l/'mfrt del giovedì, ma 
parteciperete anche all'e­
strazione di ricchi premi in 
libri, giocattoli ed altre m e ­
raviglie. 

Per oggi sono state estrat­
te a sorto se: domande: e c ­
cole qui di seguito, ciascuna 
a braccetto della sua ri­
sposta. 

Perdio i "grandi,. 
hanno snmpro rogiono? 
(Luciana Franzini, d'< Saro.ino) 
Io son dell'opinione — 
sia detto senza danno — 

che i ' grandi * ha^ro ragione 
quando torlo von J.C:i'io_ 

Perchè in nuvolo. 
corrono ? 

D:ÌV al rciiro la miro!*: 
— Perchè mi soffi ria? 
Di correre son s'arcrr, 
sempre a tua fantasia. — 
— Io soffio s::l'.a roccia -

r."sro-ae :F rn.ro — r-a 
ti ;'r.:a ormai mi mcr.ca 
ed CSÌX e sempre lc..„ 

che era ;!ora sa dire soltanto « I-o! 

.Pcrcliò la luna 
non casca? 

! (:-:,-.TCc".a GlnV'-.-.i, ài Rnrr~) 
i 

! Non ca-ca? Eccome se ca-
!?"«-.! La luna cade verso la 
terra e r.on le piomba ad-
dosso perchè la terra scap­
pa via. Se non cascasse, la 
vedremmo fuggire lontano 
per l'universo, come un pal ­
loncino quando si strappa 
il filo. 

J Purché l'asino raglia? 
(Vt'coiro D*.4niico. .4rcI'ino) 

Un trr.ipo l'asino — dice 
a favola — cantava meglio 

di un tenore. Poi ci fu una 
grande assemblea di tutti gli 

? il re, domandò: 'I-o! ». 
j — Chi è il più bello di ! Ma per il contadino 
,noi? Jvoce dell'asino è ancora 

— Iooo! — gridò subito !più bella. 

la 
la 

tl'asino. 
j - Va 
i belìo. E chi 

— Ioooo! 

— Chi è il mio amico? 
bene, sarai" il più iChi mi aiuta e lavora "per 

'me? — egli domanda. 
— Ioo! — risponde l'asi­

no. portando la sua soma. 
E il contadino dice: 
— Hai proprio ragione! 

e il più forte? 
— gridò l'a?;-

*0-/£"i 

.no prima che un altro po­
tesse aprir bocca. 

I — B^ne — dis>e il leone 
.— e chi è il più stupido? 

Io! — ragliò in frotta 
jl'a>ino. per paura di non ar­
rivar primo anche stavolta. 

I Tutti scoppiarono a ridere e 
,il poveretto, per la vergo­
g n a , perse la voce e da a l -

IPerchè il gallo canta? 
I (Erma Fcrrcri, ài Carpi. Mo-
| d«'i'a) 
' Cav*a il grMo ogni mcrt:';a 
}:<"a cnvznvc sregliarina. 
I Ji> civà cK.« ron ha un ccVo 
compri: ji'ia sveglia di metallo: 

' un rjii'.wo d'acciaio f:ra 
'da tenere accanto al cu.*ci»'0, 
1 e qiia:iùo appena spunta il d» 
'scatta ur.a 1/ioHa e fa: 
{ [Ch:cc/iiricchU 

Perchè il ferro di 
cavallo porta Fortuna? 
(Giorgio Mcrteghc"'., S . i ron) 

Bisogna domandarlo a 
quel tale che aveva appe.-o 
un ferro di cavallo alla por­
ta per acchiappare la fortu­
na, e il ferro gli cascò su un 
piede e lo azzoppò. «Che 
fortuna! Che fortuna!», c o ­
minciò a gridare, « se erano 
due, a quest'ora ero zoppo 
anche dall'altro piede...». 

Ma che uomo fortunato! 
Gianni Rodari 

Ter partecipare al con­
corso settimanale a premi 
inviate i vostri « PERCIIK' . 
a questo indirtxro: « Il libro 
del perchè • - l'nità - Via 
TV Novembre - Roma. 

IL CALDO 
E I BIMBI 

Nel periodi più caldi drli'»-
sL.te molti bambini deperisco 
r.o perchè 11 caldo ostacola la 
normale digestione. Per i più 
piccini anzi. U caldo costitui­
sce un grave pericolo perchè 
JJO<̂ SOHO facilmente insorgere 
quei disturbi intestinali che 
portano appunto il nome di 
diarree estive. Bisogna fare tutto 
li possibile per prevenire queste 
diarree ma. s e per disgrazia 
si verificassero bisogna chiama­
re subito U pediatra o portare il 
bimbo al consultorio pediatri­
co . fenza perdere un sol gior­
no. Le mamme ricordino che 
le diarree estive costituiscono 
la caii-vi principale di mortali­
tà infantile nel primo anno di 
vita e che. anche dopo, esse in ­
fluiscono gravemente sulla salu­
te e sulla crescita. 

Il mc7zo più cfficr.ee per pre­
venire le diarree estive è que'.io 
cii sommiiuitrarc al bimbo iùme-
f o due pa=ti al giorno a baie di 
Iattt fermentato che. con i suoi 
miliardi di fermenti lattici, man­
tiene sano e pulito l'intestino dei 
piccoM. Dai sei mesi in avanti 
r.on e necessario ricoTTere al c o ­
storo latto acido in polvere ma 
ò possibile usare molto più eco-
noniicamer.te U latte fermentato 
fresco, o^'ia Io vwr.o, che si a c ­
quista. come il latte, dal lattaio. 

Ecco come si deve Impiegare 
10 yo.no per i bamb.r.i: 

!> Riscaldare lcsgerrner.te Io 
yomo. 1mr.1crccr.do .1 bott i i . ir:-
ta :n sequ 1 tiepida per un quar­
to d'ora circa. 

2» Nel frattempo ridurre be­
re in poltiglia u..a ba-ianj ma­
tura (m.i r.on troppo» j t n r a -
rir«<.. per esemplo, di una for­
chetta o di uno sch:iccL.patòte. 
br:. pu:-.:i_ 

Al po-to della banana *i può 
m a r e a r a mei.-., precedentemen­
te lavata e f b u ; » ' . i . e i e s: 
C~.ittucs..i con l'apposito attrez­
zo di vetro. In estate non t con-
5ig.!ab:!e u«are. per 1 più p;cec~ 
I:. altra fratta. Per 1 più grandi­
celli invece *i potrà impiccare 
o»ni fratta sana tìi stagione. 
s^rr.Dticemente tagliata a p e » e t -
t.. us.ir.do due o tre varietà «rna-
cecor ia ) . 

3i Me<co"jre la frutta con lo 
vo-no. ac<r:ur.j;ere il succo di 
r.-.erza r.ranc:a o un poc? di 
s-jeco di l imone e uno o due 
ruv-chia:ni di zucchero. Non ti 
c>re cuocere. 

•Ji Si somrr.ir.'.ttra enn U pop-
P-I0.0 <la tettarella d e v e avere 
11 foro proporr analmente aliar-
gsto» oppure cor. un cucch.s'.n-» 
d: a c c a i o fr.o;':dab:'e ovvero 
frrterr.er.ic- cromato, per evitare 
sartori raet-illicj 

Si Alla pappa di cu! «opra si 
pu«» rairr.in^ere qu.-.!c3ie b:^-r.tto 
0 RTissi.-o finemeate ibnc;o".ito. 

Que<te pappe s-ìno eo- t 'eVa-
b.i: r>e." ù primo p2s:o de . ri-_.t-
:.-.!> <• per ouel .o d e . pomerj^-o. 
1 ò-.-ih.- 1 > p-er:dr.-o con JJ.A.I 
e. r>;t-o ad e»'cre i". mlzl.ore pre-
vf• t .vo r:,-..t dUrree. t « e ,-p-
r-..-t-r.o. p,'.- "..-1 c.-^sc.n. un prc-
7Vv«o co~.Tr;buto o; nrote.re r.o* 
b.I:. di \.tórri"-.? e s i . i m.nera^ 
ce", a forrvi o.ù naturale. 

I.e m.-,rr.rre »i av«.cur;rv» óil 
lattaio d; a .qa i s t i re xcraTer.:e 
S'Vr0- c':e r->rta questa m.rca 
su^a ba:t . ; . .a: 

e r .ci u - o yorurt qna.u-fr.ie. 
e-.e potrfoòe r.on essere adi i to 
c r bi.-r.b;ni. 

L'uf/ic-.o Cons-.iTer.-a D:etet:ca 
Yomo - Par.-o Rav.zxa - M i * 
r o - e a d.-posizione del le marn. 
rre che volessero «or,vere per 
chiedere ulteriori chlariment;. 
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